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Che Pizza! Paolo D’Achille 


Premessa: 

Il termine ‘pizza’ è polisemico, ovvero ha molti significati. Dire ‘che pizza!’, ad esempio, oltre ad 
essere un apprezzamento per una pizza di alta qualità, può anche significare (soprattutto a Roma) 
‘che noia!’ / "Che strazio!”. Sempre a Roma, la “Pizza” era la scatola piatta e circolare contenente 
la pellicola cinematografica e successivamente la pellicola stessa venne designata così. Prima nella 
capitale e poi in tutta Italia, si diffuse anche il termine ‘pizza’ nel senso di ‘sberla’, 'ceffone’. 
“Pizza”, in un linguaggio più arcaico, significa anche “oggetto schiacciato, ammaccato o appiattito”. 
E ovviamente la pizza è anche quella pietanza che tutti conosciamo. Nello stesso piano 
gastronomico, la parola ‘pizza’ ha più significati (polisemica); nel dizionario troviamo “focaccia di 
farina di grano o di altro cereale, lievitata, dolce o salata” e nello specifico “focaccia di pasta 
rotonda condita con olio, salsa di pomodoro, mozzarella o altri ingredienti e cotta al forno, spec. a 
legna”. 

Pizza nell'accezione gastronomica, secondo un’indagine, è l’italianismo più diffuso nel mondo, 
presente in almeno 60 lingue ed è ritenuta (da 13 paesi dell’Ue) la parola italiana più 
culturalmente importante. 

Prima degli anni '40 questa pietanza di origine napoletana era praticamente sconosciuta fuori dal 
meridione. 

Capitolo primo: la pizza in cucina tra focacce, torte e schiacciate 

Giovanna Princi Braccini ha notato che ‘pizza’ viene definita ‘focaccia’, ma non viceversa poiché 
quest’ultima viene definita ‘sorta di pane’ o ‘dolce’. Ciò significa che ‘Focaccia’ è un iperonimo di 
‘pizza’, ovvero un nome dal significato più esteso. 

Inoltre, i tipi di pizza sono tanti. La ‘pizza napoletana’ (a Napoli non si dice così), ad esempio, si 
riferisce alle pizze rotondeggianti; esistono pizze salate come la ‘pizza di patate’ o ‘gattò di patate’ 
(della cucina napoletana), ma anche pizze dolci come la ‘pizza gravida’, la ‘pizza alla napoletana’, la 
‘pizza a libretti’ (pizza fritta). 

I termini che entrano in concorrenza con ‘pizza’, oltre a ‘focaccia’, sono ‘stiacciata’/’schiacciata’ si 
può riferire sia al dolce che al salato: nel primo caso si ha la ‘stiacciata coi siccioli’ ‘la stiacciata 
unta’ e la ‘stiacciata alla livornese’), ‘torta’ (usata più per indicare preparazioni dolci e 
tondeggianti), ‘tortino’(diminutivo di ‘torta’) designa piatti salati ‘focaccia’ (come la ‘focaccia coi 
siccioli’, ‘la focaccia tedesca’ e la ‘focaccia alla portoghese’). Queste parole esistono dal medioevo 
e variano in base alla regione. Oggi si tende ad usare ‘pizza’ per designare ricette dolci e salate, 
‘torta’ per piatti dolci e elaborati, ‘schiacciata’ per pizze salate e appiattite condite con olio e 
spezie, ‘focaccia’ quando si ha un ripieno o sono presenti più strati. 

In particolare ‘pizza’,’ schiacciata’ e ‘focaccia’ sono geosinonimi, ovvero parole che si riferiscono 
alla stessa cosa ma che in base alla regione si dicevano in maniera diversa. ‘Focaccia’ si diceva 
soprattutto nel settentrione, ‘schiacciata’ proviene dalla Toscana e ‘pizza’ si utilizzava nell'Italia 
centromeridionale. Uno studio condotto da dei dialettologi svizzeri dimostra che ‘focaccia’ e la sua 
variante ‘fugasa’ è stato documentato anche in Puglia e Sicilia, anche ‘schiacciata’ e la variante 
‘stiacciata’ risulta presente in Sicilia, infine ‘pizza’ risulta presente a partire dall’Umbria e dalle 
Marche fino al nord della Puglia e della Basilicata. Le variazioni di ‘pizza’ sono ‘pinza’ detta in 
Veneto, Romagna e Istria, ‘peta’ detta in Friuli e ‘pitta’ detta in Calabria e nel Salento. In una 
inchiesta svolta tra gli anno ’30 e ’60, nonostante la presenza delle forme locali ‘ciammella’ 
‘ciambella’ e ‘tarallo’, la risposta dei cittadini all'espressione ‘ciambella, focaccia’ appare ‘pizza’. 
Un'altra inchiesta svolta tra gli anni 70 e '80 in Toscana, mostra che oltre ai termini ‘schiacciata’ e 
‘stiacciata’ esistono ‘scacciata’, ‘schiaccia’, ciaccia’ e ‘ciaccino’ (che può essere anche un impasto di 
acqua e farina fritto). Nella parte occidentale in prov. di Grosseto si dice ‘focaccia’, ‘fogaccia’e 
‘cofaccia’ (ultimo:fenomeno metatesi), nella Lunigiana si chiama ‘carsenta’, ‘crescenta’, mentre nel 
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Grossetano al confine col Lazio e Arezzo si dice ‘pizza bianca o all'olio’ (dovuto all’influsso di Roma 
nella lingua nazionale, lo stesso è accaduto con la ‘schiacciata di pasqua’ toscana assimilabile alla 
‘pizza di pasqua’ romana). In ogni caso, sembra che ci sia una differenza nella preparazione tra la 
‘pizza bianca’ romana (uso di più acqua) e la ‘schiacciata’ toscana. 

La parola ‘pizza’ viene usata sempre più, superando la parola ‘focaccia’ a partire degli anni 60 e la 
parola ‘focacce’ dal 2000. 

Capitolo secondo: alle origini della pizza: la questione etimologica 

È difficile trovare l’origine della parola ‘pizza’ a causa della coesistenza ei vari dialetti presenti nella 
penisola italiana. 

Il termine potrebbe provenire dal: 

- latino: ‘pizza’ da ‘pinza’, a sua volta da ‘pinsa’ (participio femminile di ‘pinsere’=pestare; o 
di ‘pitsiare’=schiacciare con le mani) 

- Greco: ‘pizza’ da ‘pitta’, a sua volta da ‘petea’(=focaccia di crusca). Qui le forme dialettali 
italiane che si sono formate da questa parola greca sono ‘pitta’ (Calabria e Salento) e ‘peta/ 
petta’ (Friuli). Secondo alcuni ‘pitta’ si è trasformata in ‘pizza’ a seguito dell'aggiunta del 
suffisso aggettivale -ea (pittea>pizza come platea>piazza). Secondo altri ‘pitta’ diventa 
‘pizza’ per mezzo di un deonomastico (derivazione di un nome proprio). Il personaggio in 
questione sarebbe il gastronomo latino Apicio che visse a Minturno (dove sono state 
trovate le prime attestazioni di ‘pizza’). Secondo tale ipotesi, dato che ‘schiacciata’ in latido 
si rende dal femminile ‘placenta’, il termine ‘Apicio’ venne trasformato in 
Apicia>apicia>picia>pizza (la a- iniziale cade perché considerata un articolo e -ucius (latino 
da -uzzo (in italiano). 

- Gotico e/o lombardo VIII sec: ‘pizza’ da ‘bizza-pizza’, a sua volta da ‘bizzo-pizzo’ dove 
‘bizan’=mordere (nel senso di morso, boccone, pezzo di pane). Qui si spiegherebbe la 
forma veneto-emiliana ‘pinza’ come una variante di ‘pizza’ e la forma friulana ‘peta/petta’ 
come il corrispondete italiano del gotico ‘bita’, che ha lo stesso significato di ‘bizzo- pizzo’ 
solo che è attribuito ad un’altra popolazione germanica. Infine ‘pitta’ risulta essere una 
parola derivata da ‘peta/petta’, che dopo essersi diffusa all’estero, è tornata in Italia ma 
cambiata. Tutto questo ragionamento, da una parte sembra non convincere dato che molti 
di questi termini esistevano da prima delle popolazioni germaniche. 


Comunque in una degli ultimi studi, sembra essere emerso che ‘pitta’ (=focaccia,schiacciata. Di 
origine -forse- greca) cambiò in ‘pizza’ quando i longobardi, comprando dai produttori 
campani,abruzzesi e laziali, iniziarono a pronunciare il prodotto a modo loro. Proprio qui 
avvenne il passaggio fonetico da t a z (detto: doppia mutazione consonantica; avvenuto anche 
in tetta/zizza). 
Capitolo terzo: la storia: dal medioevo all’ottocento 
La maggior parte dei dizionari italiani datano la parola ‘pizza’ nel 500, ma esistono attestazioni in 
volgare anteriori. In vari documenti latini ritrovati nel centro-sud si leggono le voci ‘pize’, ‘pizas’, 
‘pizis’, ‘pissas’, ‘piczas’. La voce più antica tra queste risale al 997 e si localizza a Gaeta. Ma alla luce 
del ritrovamento di un documento contenente la voce ‘pititie’ (la grafia titi viene interpretata zz in 
vari documenti), la prima attestazione della ‘pizza’ si anticipa al 966 e si localizza a Napoli. Le 
attestazioni successive si hanno in Abruzzo, in particolare a Celano dove nel 1387 si scrisse ‘piczas 
casey’ (pizze di formaggio) e ‘pizzas de pane’ (=pizza di pane. A Pesaro nel 1531 si scrive ‘piza 
panis’). Le attestazioni più antiche si trovano nella zone centro-meridionale, fanno eccezione 
‘petta’ trovata in carte latine ad Aquileia (risalente al 1249) e a Cividale (datata 1287); ed ‘pinza’ 
rilevata a Rimini (del 1265). Nel 1354 in un libro dei conti del Sacro convento di S. Francesco in 
Assisi si legge ‘picce de cascio’ (anticamente la c cedigliata si usava per rendere la zeta), in questo 
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caso l’oggetto in questione è un formaggio che per la sua forma assomiglia a una pizza. In un 
documento che riporta la vigilia di S. Martino del 1384 a Napoli, si scrive ‘et la sera si fe’ la piza’ 
riferendosi alla tradizione popolare della pizza contenente il quattrino dentro. Sempre 
contemporanea a quest’ultima è la frase di un opera napoletana che tratta di un uomo che passa 
per la strada e una casa lo schiaccia, dopodiché si lamenta dicendo che così si riduce a una pizza 
(nel senso di cosa schiacciata) (‘che nde èy fatta una piccza de me?- la zz è resa con ccz). In un 
documento del 1490 si parla della ‘piza cun lo mèle’ preparata per un essere soprannaturale (una 
fata) come segno di riconoscenza (come si fa per babbonatale). Alla fine del 400, nell'aria sabino 
(vicino Roma) Jacopo Ursello scrive “la piza de sopto ala brascia” (=la pizza cotta sotto la brace). 
Lucio Giovanni Scoppa (da Napoli) scrive nel 1511 nel suo glossario latino-volgare che “picza” 
corrisponde al latino “polenta, epithyrum, collyrida”. Invece il napoletano Giuliano Passero, in 
riferimento al banchetto del matrimonio di Bona Sforza D’Aragona del 1517, scrive “pizze 
sfogliate,pizze fiorentine, pizze bianche e pizze pagonazze”. Molti dizionari riportano che la prima 
attestazione di “pizza” in italiano si ha nel 1535 nel Rimario di Benedetto Di Falco dove si legge che 
“focaccia in napoletano è detta pizza”. Nel 1539, nella versione di “amori pastorali tra dafni e cloe” 
di Annibal Caro si parla di pizza nel senso di caciotta. In ogni caso il termine, da questo momento in 
poi si diffonderà sempre di piu (facendo parte anche dei dizionari stranieri: es francese e inglese) 
designando per lo più una focaccia o torta dolce o salata. Sarà a Napoli che la Pizza inizierà ad 
essere conosciuta per la nuova modalità di preparazione che si lega al successo della parola. 
Capitolo quarto: pizza napoletana e margherita 

La prima descrizione dettagliata di una Pizza si ha da parte del francese Aubin-Louis Millin 
incaricato di verificare il patrimonio artistico di Napoli allora sottoposto al governo napoleonico. 
Nel 1811 egli descrive la pizza napoletana condita con alici,aglio,olio,pezzi di pomodoro,formaggio 
grattigiato e mozzarella; inoltre parla anche dei pizzaioli e spiega cosa sia la ‘muzzarella’ nel 
particolare sottolineando che la migliore è quella d'Aversa. Un'altra descrizione famosa, risalente 
al 1858, è quella dello svizzero trasferitosi a Napoli Emmanuele Rocco. Egli spiega che la parola 
“pizza” non si trova nel Vocabolario della Crusca perché è una specialità napoletana, dopodichè 
spiega come vengono create le pizze più popolari ovvero quella “alla marinara” 
(pomooro,aglio,origano,olio)e quella “alla Mastunicola”(strutto,basilico,pepe,formaggio 
grattugiato) Egli parla anche di “calzone” che si forma ripiegando la pasta su se stessa. 
Successivamente Francesco de Sanctis, nel 1884 parla di “pizza rustica” (pizza ripiena tipca 
napoletana). Interessante è un passo del 1884 di Matilde Serao che parla dei pizzaioli che lavorano 
di notte e dei i garzoni che durante il giorno vendono le pizze fredde in dei baldacchini ambulanti. 
Spesso queste pizze vengono vendite anche di sera tardi, un garzone girovaga per le vie della città 
parlando a gran voce del suo prodotto. In generale la pizza era molto venduta perche era un 
alimento molto economico. 

Nel 1889, il cuoco napoletano Raffaele Esposito dedica la pizza margherita (che ricordava la 
bandiera italiana per i suoi colori) alla prima regina d’italia Margherita di Savoia. In realtà 
probabilmente questa pizza già circolava a Napoli e già si chiamava margherita perche gli 
ingredienti mozzarella, basilico e pomodoro assumevano le forme del fiore omonimo. Sicuramente 
la dedica alla regina, rese la pizza ancora più diffusa e famosa, tanto che nel 1905 il Dizionario 
Moderno di Panzini descriveva la voce ‘pizza’ come il nome volgare di una vivanda napoletana. 

Ed è proprio nel secolo scorso che la ’pizza’ diventa nota, probabilmente anche a causa della 
necessità di creare un pasto veloce e versatile, ma anche per la sua complessa ma allo stesso 
tempo semplice preparazione. La pizza diviene tanto amata che gli si dedicano canzoni(1966 ‘a 
pizza di Fierro e Gaber), elogi (Giuseppe Marotta, che parla della pizza come piatto per chi vuole 
stare in compagnia, un piatto fatto con amore e con arte dal pizzaiolo), moniti (Domenico Rea, che 
descrive la pizza piatta come il golfo di napoli, la mozzarella rappresenta le vele bianche, il 
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pomodoro le vele turche e il basilico le onde del mare), ma anche critiche (Vitalino Brancati, scrive 
che l’80enne Giovanni Verga morì dopo aver mangiato una pizza (di sera) perché durante la notte 
non digerì quell’intruglio di olio fritto e pomodoro). 

La pizza napoletana (con acciughe, detta anche pizza Napoli-ellissi dell aggettivo) si chiama così 
solo fuori da Napoli perchè a Napoli si chiama Pizza alla romana. Un'altra particolarità che unisce e 
ma allontana Roma e Napoli è la ‘pinsa’. Quest'ultima è una sorta di pizza le quali farine e la forma 
sono diverse dalla ricetta classica, per questo motivo il suo creatore la identifica non come una 
variante della Pizza che tutti conosciamo ma un nuovo prodotto originario dell’epoca antico- 
romana (timologia: verbo pinsere). È importante specificare che il recente successo di tale 
prodotto si deve alla presenza e esistenza della pizza (per capirci: la pepsi non sarebbe nata se non 
ci fosse stata la cocacola). 

Capitolo quinto: quante pizze! 

Nel passato come oggi la parola pizza seguita da un attributo serviva per specificarne il tipo. Nel 
2013 Enzo Caffarelli raccolse 4000 tipi di pizze tratti da ristoranti, pizzerie ed eventi gastronomici 
italiani. La pizza+ il suo attributo=unità polirematiche. 

Pizza si può unire ad un aggettivo al femminile (a volte preceduto da ‘alla’), ad un nome comune o 
proprio (un toponimo o un antroponimo), da una locuzione. Solo poche di tale pizze figurano nel 
dizionario: tipo la pizza alla marinara, alla napoletana, quattro stagioni, margherita, capricciosa, ai 
quattro formaggi, alla boscaiola, mari e monti, alla diavola, ai funghi, la pizza bianca, la pizza rossa, 
al prosciutto; da notare che nelle ordinazioni in pizzeria si sottintende la parola pizza, diciamo: una 
diavola, per favore! Inoltre, si parla di pizza al taglio, alla pala, da asporto, al padellino, al mattone 
al metro. Negli ultimi anni, c'è la tendenza a dare alla pizza il nome la città o la regione di origine (o 
spesso le due cose non sono collegate), ad esempio pizza calabrese, la romana, la siciliana, la 
trevigiana, la messicana, l'americana. Spesso le pizze portano nomi propri di persona o di 
personaggi immaginari come la pizza braccio di ferro o la pizza cenerentola. | verbi più usati con la 
parola pizza sono: fare la pizza, farsi una pizza (nel senso di mangiarla), condire la pizza (ma 
distribuire, cospargere e disporre pomodoro e mozzarella), guarnire la pizza con del basilico e 
farcire (per le pizze ripiene). 

Capitolo sesto: gli usi figurati 

Pizza è una parola polisemica e le metafore create da tale termine hanno origine o romana o 
napoletana e normalmente, nonostante la pizza sia unprodotto tanto apprezzato, hanno accezione 
negativa. 

Pizza può essere: 1) un oggetto piatto o ammaccato o schiacciato 2) un oggetto tondeggiante di 
scarso spessore3)il pubblico che si stipa in una scala a teatro(e a che evidentemente si schiaccia) 
4)scatola piatta contenente la pellicola cinematografica e poi la stessa pellicola 5) contenitore 
circolare per il nastro magnetico di un calcolatore elettronico 6) cosa o persona noiosa (Proviene 
dal fatto che la pizza non digerita, rimane pesante. Pesante può essere anche una persona o una 
cosa non interessanti) 7) dare uno schiaffo (in particolare ‘allentà na pizza’ con allentare riferito 
alla manipolazione della pizza durante la preparazione.) 8) fare la pizza=fare l’amore 9) le fu resa 
pizza pe tortano= rendere pan per focaccia 10) pizza cotta al sole= escrementi bovini 11) che possi 
innà indove vanno le pizze (cioè in forno) 12) tte possino da la pizza= imprecazione (augurare a 
qualcuno una pizza avvelenata, quella che si dava ai cani per ammazzarli) 13)pizza,ricotta, oreste 
bum!= gioco per bimbi, la quale origine si ha nella merenda tipica romana della schiacciata ripiena 
di ricotta. 

Capitolo settimo: pizzette, pizzaioli, pizzerie (e altro ancora) 

Pizza non solo è entrata in espressioni frequenti (collocazioni) e in locuzioni con uno specifico 
significato (polirematiche), ma ha anche formato derivati e composti. Tra questi ci sono molti 
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derivati formati per suffissazione, come gli alterati (diminutivi, accrescitivi...) che si sono 
lessicalizzati (ovvero hanno assunto un significato specifico rispetto a quello della base). 

Il diminutivo pizzetta non è solamente una pizza di dimensioni piccole, ma è un tipo di pizza che si 
compra dal fornaio, designa anche le tortillas spagnole, (a Roma) è la pizzetta avvelenata per i cani 
randagi, designa cose fortemente ammaccate. L’alterato ‘pizzella’ invece viene dal sud e designa le 
pizzelle fritte napoletane, le pizzelle (dolci abruzzesi), è presente in un piatto leccese (detto 
patane) dove le patate americane vengono mangiate con delle pizzelle. Il termine ‘pizzona’ 
designa una pizza grande e la pizzona di melanzane (una parmigiana in crosta dorata). La parola 
pizzeria invece si riferisce al luogo dove viene venduta la pizza, al negozio (prima attestazione di 
pizzeria 1880, ma esiste una del 1860 a Napoli scritta ‘pizzaria’). Il termine italiano pizzaiolo deriva 
dal napoletano pizzaiuolo, con il suffisso uo si designavano i lavori umili. A Roma invece si dice 
pizzettaro, ma esistono le varianti italianizzate di pizzettaio e pizzarolo. Ovviamente la pinsa 
romana si vende nella pinseria e la fa il pinsaiolo o pinsarolo. Il termine pizzaiola ha avuto un 
grande successo poiché Sophia Loren dopo l’interpretazione del film ‘pizze a credito’ venne 
soprannominata proprio ‘pizzaiola’. Pizzaiola è anche la marca di un pecorino romano prodotto in 
sardegna e venduto negli stati uniti, che pare essere particolarmente adatto per fare la pizza. E 
ovviamente pizzaiola è anche la maniera di cucinare carne o verdure con gli ingredienti base della 
pizza (origano,pomodoro, olio,aglio). Non esiste il verbo pizzare, ma esiste il gerundio pizzando 
usato come nome (spesso accanto a grigliando). Pizzato significa preparato condito come una 
pizza (focaccia pizzata= ligure, piegata a metà e condita con stracchino, pomodoro e 
prosciutto;pizzata=Catanzaro, pane fatto con farina di mais, acqua e peperoncino). Pizzata designa 
l'andare a mangiare una pizza, farsi una pizzata congli amici il sabato, per esempio. 
Pizzoso=noioso. Pizzosità= l'essere terribilmente noioso. Pizzitudine/pizzità 

Trapizzino: ibrido tra pizza con forma di tramezzino e ripiena di ricette tipiche romane. Piadizza: 
piadina bolognese condita come la pizza. 

Capitolo ottavo: da nome comune a nome proprio, da Napoli al mondo 

La pizza si può mangiare in pizzeria, seduti sia a pranzo che a cena. Spesso la parola pizza entra 
nell’insegna del locale (processo di onimizzazione: da nome comune a nome proprio. | nomi di 
esercizi commerciali nel campo dell’onomastica si chiamano ‘ergonimi’ o ‘crematonimi’) come CHE 
PIZZA!, GRIGLIANDO E PIZZANDO, TI DO UNA PIZZA, PIZZITA', NON SOLO PIZZA... per quanto 
riguarda i nomi delle pizzerie al taglio, la maggior parte dei nomi o parole macedonia come 
PIZZIDEA, o prefissati come MAXIPIZZA, o ibridi come PIZZAHOUSE, PIZZACENTER, o dialettali 
BECCATE STA PIZZA! Per quanto riguarda il mondo delle pizze da asporto: i ragazzi in motorino che 
le recapitano sono i PIZZA PONY, la maggior parte delle pizzerie di questo tipo hanno nomi ibridi 
(italiano+inglese) come MISSPIZZA, PIZZAFLASH, SPEEDYPIZZA. Questi ibridi sono percepiti dagli 
italiani come un fastidio molto spesso perche sembra che l’inglese stia conquistando il nostro 
vocabolario, da un’altra prospettiva, possono essere interpretati come ridicolizzazioni dell’inglese. 
Le pizze surgelate vendute da buitoni e cameo presentano hanno nomi (marchionimi) che 
ricordano l’origine partenopea: BELLA NAPOLI, REGINA... 

In italia come all’estero le pizzerie sono gestite da italiani, o perlomeno si cerca di mantenerne il 
nome come garanzia all’italianità, come MARCO'S PIZZA, REGINA PIZZERIA, LAROSA'S PIZZA, CASA 
DI PIZZA, BELLA PIZZA.... Ovviamente anche i termini pizza, pizzeria e pizzaiolo sono entrati in molti 
dizionari stranieri. Pizza è un simbolo all’italianità e viene usato spesso quando ci si riferisce a 
fenomeni italiani (FBI chiama il caso mafia tra sicilia e USA : PIZZA CONNECTION). 
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